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ONOREVOLI SENATORI. — La Convenzione 
sul trasferimento delle persone condannate 
adottata a Strasburgo, il 21 marzo 1983, che 
viene presentata all'Assemblea del Senato in­
sieme al disegno di legge di autorizzazione 
alla ratifica, rientra nel quadro della politica 
di attuazione, a livello internazionale, di nuo­
vi sistemi di cooperazione giudiziaria, con ri­
ferimento alla esecuzione di sentenze penali 
straniere. 

Il Consiglio d'Europa, nel cui ambito si è 
sempre prestata attenzione alle esigenze di 
collaborazione interstatuale giudiziaria, ha 
elaborato una serie di convenzioni che ap­
punto prendono in considerazione quest'ulti­
ma nuova forma di cooperazione. 

Oltre che in convenzioni settoriali (Con­
venzione europea sulla repressione delle in­
frazioni stradali; Convenzione europea sulla 
sorveglianza delle persone condannate o li­
berate condizionalmente) l'esecuzione di sen­
tenze straniere è prevista nella Convenzione 
europea sulla validità internazionale dei giu­
dizi penali, aperta alla firma dell'Aja il 28 
maggio 1970 e firmata dall'Italia il 4 feb­
braio 1971, ma non ancora ratificata. 

Questa Convenzione disciplina in termini 
generali gli effetti che una sentenza penale 
può conseguire al di fuori del paese nel qua­
le è stata pronunciata. La complessità della 
normativa in essa contenuta ne ha reso, però, 
difficoltosa l'accettazione da parte dèi paesi 
europei, sei soltanto dei quali l'hanno rati­
ficata. 

Lo stesso Consiglio d'Eupropa ha ritenu­
to, perciò, opportuno elaborare un ulteriore 
strumento pattizio — la Convenzione per il 
trasferimento delle persone condannate — 
con il quale si è inteso regolare un aspetto 
parziale del tema generale dell'esecuzione 
delle condanne penali in paese diverso da 
quello in cui la sentenza è stata pronunciata. 
Essa, infatti, si limita a disciplinare la ese­
cuzione delle sole condanne a pene restritti­
ve della libertà personale nei casi in cui il 
condannato, che stia scontando la pena nel 

paese di condanna, sia cittadino di un altro 
paese, ed al solo fine di consentire che lo 
stesso condannato possa essere trasferito 
appunto nel paese di cittadinanza per ivi 
continuare ad espiare la pena. 

La Convenzione, che il 21 marzo 1983 è sta­
ta aperta alla firma non solo dei paesi del 
Consiglio, ma anche del Canada e degli Stati 
Uniti d'America, ha incontrato certamente 
notevole favore. 

Essa, infatti, è stata sottoscritta, oltre che 
dall'Italia (20 marzo 1984), da altri tredici 
paesi (Austria, Belgio, Cipro, Danimarca, Re­
pubblica Federale di Germania, Grecia, Liech­
tenstein, Lussemburgo, Paesi Bassi, Norve­
gia, Portogallo, Svizzera, Canada) e già rati­
ficata da ulteriori cinque paesi (Francia, Spa­
gna, Svezia, Regno Unito, Stati Uniti d'Ame­
rica). 

L'adesione italiana si basa su una valuta­
zione positiva generale degli accordi interna­
zionali che prevedono l'esecuzione delle con­
danne straniere a fine di trasferimento del 
condannato nel paese di origine. 

Come può constatarsi dall'esame del testo, 
la Convenzione si limita a dettare i principi 
sostanziali fondamentali della cooperazione 
interstatuale in essa prevista e, in materia 
processuale, regola soltanto gli aspetti atti­
nenti al rapporto internazionale. È sorta, 
quindi, la necesità di elaborare un comples­
so di norme di attuazione che disciplinino 
sia tutti gli aspetti processuali non regolati 
pattiziamente, sia gli aspetti sostanziali 
esplicitamente lasciati alla regolamentazione 
interna delle Parti. 

È evidente, se si esaminano le caratteri­
stiche della materia (si pensi, ad esempio, 
alla necessità di individuare e costituire lo 
strumento formale attraverso il quale attri­
buire validità alle sentenze straniere), che la 
Convenzione non potrà trovare applicazione 
se prima non vengono predisposte queste 
norme interne di attuazione. 

Si deve tener conto del fatto che l'esecu­
zione in Italia di sentenze straniere e quella 
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all'estero di sentenze italiane costituiscono 
istituti del tutto nuovi per la legge italiana. 

Anziché predisporre, pertanto, norme di 
attuazione specifiche per la Convenzione in 
esame, il Governo ha preferito elaborare un 
quadro normativo interno generico, che di­
sciplini la materia nella sua interezza e possa 
essere utilizzato per l'attuazione di tutte le 
convenzioni internazionali che verranno 
eventualmente stipulate in futuro. 

Questa normativa formerà oggetto di un 
apposito disegno di legge del Governo che 
sarà presentato quanto prima al Parla­
mento. 

Nel summenzionato disegno di legge gene­
rale saranno inserite alcune previsioni che 
risolvono specifici problemi di coordinamen­
to tra la normativa interna e le disposizioni 
della Convenzione. 

In tal modo verrà data soluzione a tutte le 
questioni di attuazione poste dalla Conven­
zione, che richiedono interventi legislativi. 
Conseguenzialmente le disposizioni del pre­
sente disegno di legge si limitano alla previ­
sione della autorizzazione alla ratifica, all'or­
dine di esecuzione, alla disposizione in tema 
di procedura per la determinazione della pe­
na da eseguire nonché alla quantificazione 
dell'onere di spesa e della relativa copertura. 

La ratifica della Convenzione, che si rac­
comanda alla Assemblea di voler autorizza­
re, potrà produrre i suoi effetti solo dopo 
l'approvazione della legge di attuazione al­
l'interno dello Stato italiano, di questa, co­
me delle altre Convenzioni sulla stessa ma­
teria. 

SPITÈLLA, relatore 
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Art. 1. 

Il Presidente della Repubblica è autorizza­
to a ratificare la Convenzione sul trasferi­
mento delle persone condannate, adottata a 
Strasburgo il 21 marzo 1983. 

Art. 2. 

Piena ed intera esecuzione è data alla Con­
venzione di cui all'articolo precedente a de­
correre dalla sua entrata in vigore in confor­
mità a quanto disposto dall'articolo 18 della 
Convenzione stessa. 

Art. 3. 

Ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 3, della 
Convenzione è esclusa l'applicazione della 
procedura prevista nell'articolo 9, paragrafo 
1, lettera b), della Convenzione stessa. 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Art. 4. 

All'onere derivante dall'attuazione della 
presente legge, pari a lire 160 milioni per 
ciascuno degli anni 1986, 1987 e 1988, si 
provvederà mediante corrispondente riduzio­
ne dello stanziamento iscritto, ai fini del bi­
lancio triennale 1986-1988, al capitolo 6856 
dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per l'anno 1986, all'uopo parzialmente 
utilizzando l'accantonamento « Revisione del­
le dotazioni organiche dei direttori ammini­
strativi e dei coadiutori e istituzione del ruo­
lo di segreteria della carriera di concetto del­
l'Amministrazione penitenziaria ». 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare, con propri decreti, le occorrenti va­
riazioni di bilancio. 

Art. 5. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita­
liana. 


